
bita nel libro sovracitato a p. 76, se non che con 
errore vi si dice che mori nel 1706. mentre fu
17° 4-

Questa epigrafe e la precedente, incise am
bedue (se ben mi ricordo) in marmo nero, ho 
vedute gittate sul suolo, e fummi detto essere 
state vendute a un padovano.
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IOHANNI VINCENTIO DE PHILIPPIS VENE
TO | SAC. ORD. SERVORVM  MARIAE | ZA- 
CYNTHI E T  CEPRALENIAE DEIN CAPRVLA- 
RVMI EPISCO PO  VIG IL ANTISSIMO I GENERE 
RELIGIONE DOCTRINA E T  FORMA | PRAE- 
CLARO I DIE XVI FEBRVARII MDCCXXXVIIII 
AD SVPEROS EV O CA TO  | SEN IORES HVIVS 
COENOBR V IR I | SVPREM IS QVOQ. TABV- 
L IS  BENEFICIIS H O N ESTATI | IV STA  QVO- 
TANNIS BENEMERENTI PERSO LVEN D A | ET 
MONVMENTVM PONEND. CVRARVN T | VI- 
X IT AN. LXXXI. MEN. III. DIES XI. | IN PON- 
TIF. XL

G io va n i«  V in cen zo  d e5 F ilip p i uomo ragguar
devolissimo per soavità di costumi, per iscienza 
nelle sacre lettere e per integrità di vita, secon- 
dochè sci'ive Flaminio Covnaro suo contempo
raneo ( licci. Ve.n. T. II. p. 2 0 ) ,  dopo avere 
colle apostoliche sue predicazioni scorso il Pelo
ponneso , fu eletto alla sede vescovile del Zante 
e Cefalonia nel 1698, e alla chiesa di Caorle 
nel 1718, la quale egli resse con somma lode 
fino alla morte che avvenne, giusta l’ epigrafe, 
nel 1758. Fu nella sua cattedrale sepolto entro 
la tomba che in mezzo del presbiterio aveva a 
se preparata colla curiosa seguente inscrizione: 
NON 1ACET I N  TVMVLO  | N V D V M  SINE N O M IN E  | 
c o r p v s  \ v n v m  | qt'o d  c v n c t i s  c o n v e n i t  | v r - 
N A  C A P IT  | NOMEN | SI Q r jER IS  \ Q r jE R A S  ( QVO 
rjXERir anno | Mvccxxru. I  padri serviti nella 
sagrestia loro gli avevano eretta la onoraria me
moria da me letta in marmo nero, abbandona
ta sull'erba. D el Filippi, oltre il Cornaro nel 
luogo citato e nell’appendice T. X IV . pag. 479» 
veggasi l’ UghelIo Ital. sac. T. V . col. 1345 e 
Trino Bottani a p. 161 del Saggio di storia di 
Caorle Venezia 1811.
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D. OPT. MAX | PO STE R IS V. CLAR | ISS. AN- 
TONII DON | ATI EQ V. HEREDI I TARIVM

M OV | VMENTVM \ M CCCCLXXXI | KL . SE 
PTEMB.

A ntonio D o n a to  figliuolo non di Donato, co
me taluno ha detto, ma di Andrea q. Bortolo fu 
padre di quel Girolamo, di cui ragionerò al nu
mero 202. Sua madre fu Francesca figlia del 
doge Foscari. Fece egli le solite prove di no
biltà nel i44°> e fu avvogador di comurt, savio 
di terraferma, e savio del consiglio ( A lb . Bar
baro) . Nel 1476 a’ 24 di marzo essendo amba
sciatore a Roma da Sisto IV  venne fatto cava
liere. e gli fu da quel pontefice consegnata la 
rosa d’ oro della quale volle onorare il doge A n 
drea Vendramino; dono che per la prima volta 
da’ pontefici fatto venne alla repubblica, e che 
conservavasi nel Tesoro di s. Marco. Nel Breve 
diretto al doge, e che leggesi nel Cornaro (T .  
X. pag. 169 ec. ) viene assai commendata la 
prudenza, e integrità, e la virtù, e la dignità con 
cui per due volte compiè il Donato il carico di 
ambasciatore. Essendo stato nel 1479 preso ai 
stipendii della repubblica Renato duca di Lore
na gli s’ inviò a Ravenna il bastone di governa
tore per mezzo del cavalier Donato; e nel 1480 
fu uno de’ tre auditori assegnati dal collegio al 
detto duca che venuto era a Venezia ( Sanuto 
co l  1211 ). In quegli anni fu anco il Donato 
provveditore dell’esercito in Toscana a favor dei 
Fiorentini ( Navagero. Storia col. 1162) e il fu 
con tale autorità e buona direzione che a lui il 
principal merito devesi dello aver sostenuto quel
lo stato periclitante. Governò anco Verona co
me podestà ne’ due anni 1480, e 1481 (Bianco
lini de’Governatori di Verona. ediz. 1760 p.3o )  
Non solamente poi qual magistrato illustre, ma 
qual uomo pure di esquisita dottrina il dobbia
mo considerare e versatissimo nella cognizione 
delle sacre e delle profane lettere. Egli scrisse 
le vite de’ dogi nostri fino a Nicolò Marcello, le 
quali sebbene per la loro brevità poco soddisfar 
possano alla storia, pure, perchè in buono latino 
dettate , hanno lor pregio. Per dono del nobile 
Pietro Oliva di Aviano nel Friuli io posseggo 
un esemplare di questa operetta non mai istam- 
pata, scritto poco di lungi a tempi dell’ autore. 
È  anche al Donato attribuita una cronaca vene
ta detta Veniera, nella quale parla molto diAn- 
drea cavalier suo padre, esalta le cose da esso 
operate, e le proprie, e quelle di Ermolao Do
nato, e del doge Foscari e*di altri suoi congiun
ti, ma ciò malgrado egli è incerto veramente 
se sia fattura sua; su di che veggasi il Foscari- 
ni ( Letter. p. 144 ) e Apostolo Zeno nella pre
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